Pinerolo, 25 luglio 2010

Efesini 5, 8-15

8 perché in passato eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore. Comportatevi come figli di luce 9 - poiché il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà, giustizia e verità - 10 esami​nando che cosa sia gradito al Signore. 11 Non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; piuttosto denunciatele; 12 perché è vergognoso perfino il parlare delle cose che costoro fanno di nascosto. 13 Ma tutte le cose, quando sono denunciate dalla luce, diventano manifeste; 14 poiché tutto ciò che è manifesto, è luce. Per questo è detto: ‘Risvégliati, o tu che dormi, e ri​sorgi dai morti, e Cristo ti inonderà di luce’.

Con queste parole chiare e precise l’autore di questa lettera vuole esprimere ai cre​denti di Efeso la profondità e la radicalità del cambiamento che la fede ha portato in loro, il passaggio dal paganesimo a Cristo, descritto qui come il passaggio dalle tene​bre alla luce. 

Queste parole rappresentano, in questo testo, l’annuncio grande e positivo della grazia di Dio, la buona notizia, l’evangelo. L’evangelo che quando ti incontra ti dice che cosa eri e che cosa sei ora, dopo che ti ha incontrato e cambiato, così come una stanza buia cambia completa-mente quando viene illuminata da una forte luce. 

Più avanti il testo invita, esorta, consiglia, condanna, qui no, in queste poche parole non invita e non condanna, non dà né consigli, né giudizi; quello viene dopo. 

Qui il testo ci dice ed annuncia una realtà, e lo fa usando l’immagine delle tenebre e della luce: voi eravate tenebre, ora siete luce. La grazia di Dio ha illuminato le vostre vite. Questo è l’evangelo: che la grazia di Dio ha illuminato la vita dei credenti e che questa vita ora non è più nelle tenebre, ma è nella luce, non è più nelle tenebre del peccato, ma nella luce della grazia. 

Questa è l’affermazione, l’evangelo. Poi vengono le conseguenze: viene detto com​portatevi come figli di luce; perché l’evangelo non può non avere delle conseguenze, così come la luce non può non avere delle conseguenze quando irrompe nel buio.

E se in un credente l’evangelo non porta delle conseguenze, quel credente è come una lampadina bruciata che quando viene collegata alla corrente non fa luce; proprio come una lampadina deve fare luce, altrimenti non serve a nulla, così se in un credente la luce della grazia non porta dei frutti quel credente è inutile, o addirittura dannoso.

Le conseguenze dell’evangelo, qui chiamate ‘il frutto della luce’, sono ‘tutto ciò che è bontà, giustizia e verità’. Ognuno di noi avrà delle idee di che cosa sia buono giusto e vero; così come guardandoci intorno nel mondo in cui viviamo vediamo ogni giorno delle cose che ci paiono non buone, non giuste e non vere. 

Non basta però fermarsi a ciò che noi vediamo o a ciò che noi pensiamo che sia buo​no, giusto e vero. Non è quello che noi pensiamo che conta, non sono le nostre opinio​ni che contano, bensì è necessario - come dice qui - esaminare che cosa sia gradito al Signore. 

Noi da soli non siamo sufficienti per decidere quali siano i frutti della luce, non è suffi​ciente appellarsi ad una autorità umana - politica o religiosa che sia - non è sufficiente appellarsi alla propria coscienza individuale, non è sufficiente rivolgersi all’opinione della maggioranza o alla tradizione. 

L’unico luogo in cui si trovano delle indicazioni su quali siano i  frutti della luce è la fonte della luce stessa, cioè Dio che in Cristo ci ha mostrato la via e nella sua parola ci ha donato una guida.

La grande tentazione in cui l’essere umano può facilmente cadere è quella di sentirsi lui stesso l’autore della luce e quindi autorizzato a decidere che cosa è bene e che cosa è male. La storia ci insegna quante volte l’essere umano ha creduto di possedere la verità, di sapere esattamente dove stavano luce e tenebre.

E così chi pensava di possedere o di essere la luce ha commesso gravi peccati contro chi è stato messo dalla parte delle tenebre, dai lebbrosi del tempo di Gesù ai neri del​l’apartheid del Sudafrica. E invece no, ci dice la parola di Dio: la luce viene esclusiva​mente da Dio, solo in lui c’è la luce e solo lui può dire ‘voi siete la luce’.

E di conseguenza solo a Dio noi dobbiamo rendere conto e solo lui giudica se le nostre opere vengono dalla luce o dalle tenebre. Solo il giudizio di Dio conta, e non quello della gente. Questo ci libera dalla condanna che a volte le persone che credono di pos​sedere la luce emettono sugli altri a causa di un comportamento diverso da quello considerato ‘normale’.

Sempre continuando con l’immagine della luce si può dire che Dio grazie alla sua luce, vede veramente le tue opere, mentre chi crede di poter giudicare gli altri in realtà è nelle tenebre. 

Il nostro testo ‘voi siete luce nel Signore’. Quindi i credenti in Cristo sono effettiva-mente luce, hanno la possibilità di essere luce nel Signore, cioè non di per se stessi, ma nel e grazie al Signore. 

Potremmo cercare di spiegarci questo aiutandoci con un altra immagine, quella del sole e della luna. Tutti e due splendono, anche se in misura molto diversa, ma il sole di luce propria, di luce che crea lui stesso, mentre la luna splende in quanto riflette la luce del sole, mentre da sé non emette nessuna luce. 

Questa immagine possiamo applicarla a Dio e noi: lui è la luce, come il sole è la luce, e noi possiamo al massimo riflettere la luce con cui egli ci colpisce, mentre da noi non possediamo alcuna luce. Così possiamo intendere l’affermazione ‘voi siete luce nel Si​gnore’. Una luce che ci è donata affinché noi la riflettiamo per illuminare altri che si trovano nelle tenebre. 

Può darsi che chi si trova nelle tenebre, una volta vista la nostra pallida luce riflessa, sia toccato anche dalla luce forte e diretta della grazia di Dio; se la nostra luce è quel​la che viene da Dio, allora può manifestare bontà, verità e giustizia, può accogliere e consolare, può testimoniare e predicare, può sostenere e guidare. 

Ma il testo ci dice che la luce deve anche denunciare: denunciare le opere delle       tene​bre. La luce che ci è donata serve anche per denunciare, per far chiarezza, per portare alla luce ciò che normalmente viene fatto nelle tenebre, di nascosto per non essere vi​sti. 

Quante cose ci vengono in mente, che vengono fatte di nascosto nel mondo in cui vi​viamo, dal traffico di droga alle violenze in famiglia. Solo se queste opere vengono portate alla luce della verità e della giustizia c’è la possibilità che le tenebre si trasfor​mino in luce.

Fino alla fine il passo biblico usa l’immagine della luce e si conclude con la citazione di un testo di cui non sappiamo la provenienza esatta: ‘Risvegliati, o tu che dormi, e ri​sorgi dai morti, e Cristo ti inonderà di luce’. C’è chi pensa che questo sia un antico inno cantato dai primi cristiani, forse in occasione del battesimo. La luce di Cristo inonda colui che viene battezzato e passa dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce.

È una bella immagine questa della luce di Cristo che ci colpisce e ci inonda, un’imma​gine che ci potrà accompagnare nella settimana che va ad iniziare. Un’immagine che ci ricorda allo stesso tempo il dono della grazia, la cui fonte è solo Dio, e la responsa​bilità di far fruttare questo dono, usando la nostra vita per illuminare l’esistenza altrui con bontà, verità e giustizia, e per denunciare le opere delle tenebre.

Ci inondi la luce della grazia di Dio e guidi ogni nostra parola e ogni nostro gesto. Amen 
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